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Tutte to vittori* 
mt Queste le principali vino
ne di Beppe Saronni dal 1977 
(esordio in campo professio-
IUSUCO) al 1990: 

1977: Trofeo Pantalica. Gi
ro di Sicilia. Tre Valli Varesine, 
dira del Friuli. Gira del Veneto. 

I«7«i Tirreno-Adrlatico. Gi
ro di Campania. Trofeo Panta
lica. Giro di Puglia. Giro Indre e 
Loire. Ruota d'Oro. O.P. Uteri
na. Coppa Agostani. 

187Vi Campionato di Zuri
go. Giro di Romandla. Giro d'I
talia. GP. di Gippmgon. Tre 
Valli Varesine. Giro di Catalo
gna. GP. di Camaiere. Trofeo 
Baracchi in coppia con Moser. 

IMO) Giro di Campania, 
Trofeo Pantalica, Giro di Pu
glia. Freccia Vallone. GP. di 
Caldano. Campionato rulla
no, Coppa Bemocchl. Tre Valli 
Varesine, Trittico Lombardo. 
Cronoscalaia della Futa. 

ISSI* Trofeo Uigueglia. Gi
ro deil'Ema. C\R di Camaiore. 
Coppa Bemocchl, Giro di Ro
magna. 

M B * fS«3: Giro di Sardegna. Mi
lano-Torino. Thmo-Adriaii-

.co . Trofeo Pantalica, Giro del 
Trentino. Giro della Svinerà, 

, Coppa. Sabatini, Giro .di -Ce* 
mania. Coppa Agostoni, Cam*. 

I pkxiato del mondo a Good-
wood. Giro di Lombardia. 

lK9a Milano-Sanremo. Gi
ro dltalia. 

•• IMSi Troleo Pantalica. 
I N * Settimana Siciliana, 

Troleo Baracchi in coppia con 
Piasecki. 

lt87iParma-Vlgnola. 
» B 8 i Giro di Puglia. Tre 

Vaili Varesine. 
INO: Giro di Reggio Cala

bria. ^ ^ 
Complessivamente, Saronni 

ha ottenuto 196 successi. 

Dilettanti 
SulGhisallo 
sprint 
d autore 
g a MADONNA DEL GHBAU 
LO. Non c'è solo U ciclismo 
dei professionisti a tenere de
sta l'attenzione degli appas
sionati delta bicicletta. Oltre 
300 uomini • donne, ispiran
dosi ai vari Bugno e alla Ca
nini, hanno trascorso una 
tranquilla domenica autun
nale partecipando alle sei 
corse della «9» stornata na
zionale della bicicletta», tutte 
le gare sono partite da diversi 
centri del comasco e conflui
te tutte alla Madonna del 
Ghballo. 

Fra I dilettanti di seconda 
serie ha vinto Andrea Noè 
che ha coperto i 137 chilo
metri in 3 ora e 16" alla media 
di 41.939 chilometri orari. Per 
la categoria funtore» la vitto
ria e' andata in volata a Fa
brizio Arzilli che ha copertoi 
126 chilometri in 3 ore e 15' 
alla media 38,793 chilometri 
orari. Fra gli allievi ha vinto 
Salvatore Commesso che ha 
coperto gli 85 chilometri in 2 
ora e 23'alla media di 36.170 
chilometri orari. 

Due le gaie femminili: fra 
' le sentore» ha vinto Valeria 
Cappellotto che ha coperto i 
74 chilometri in 2 ore 10' alla 
media di 34,154 chilometri 
orari. Fra le lunlores la vitto
ria è andata a Fabiana Lupe-
rinl che ha coperto 156 chilo
metri in I ora 46' alla media 
di 31,689 chilometri orari. In- T 

' fine per gli amatori vittorie 
nella categoria «A» di Ales
sandro Frlgerio e nella cate
goria «S» di Vincenzo 

'£ìkM 

LA Milano-Torino che si correrà domani pomerig
gio' non sarà una corsa come tutte le altre. Giuseppe 
Saronni, 33 anni, scenderà definitivamente dalla bi
cicletta dopo una carriera ricca di successi nei primi 
anni, oscura nella seconda parte. «Ho dato troppo 
agli inizi quando ero costretto a diventare primo. I 
miei rapporti con Moser? Quando correvamo abbia
mo (atto molti errori, ora non siamo più nemici» 

DARIO CICCARILU 

g a MILANO. Saluta tutu e se 
ne va. Senza troppo clamo-
re,anche perchè da tempo 
giornali e tv lo citano sempre 
meno, Beppe Saronni scende 
definitivamente dalla biciclet
ta. Domani, alla Milano-Tori
no, fare la sua ultima corsa da 
professionista. Poi si vedrà. In 
fondo, anche se lo si sente no
minare da una vita,'ha solo 33 
armi. Fosse un ragioniere, sa-
rebbe-untgievane. Come cicli
sta, è uno dimezza età. Alcuni 
suoi colleght, vedi1' te stesso'' 
Moser (37 anni), hanno dato 
il loro good-bye qualche ca
pello bianco pio avanti. Saron
ni, Invece, i capelli 11 ha ancora 
tutti neri e sempre ben pettina
ti, quasi fossero inchiodati da 
un quintale di gel. Ma quei suoi 
33 anni barano: Saronni, difet
ti, ciclisticamente è un vec
chio, un Noè del pedale. A cor
rere cominciò quasi vent'anni 
fa. nel 1972. Ma a guardare la 
vita da una bicicletta aveva ini
ziato ancora prima: a 12 anni, 
premiato da Alfredo Binda, si 

era aggiudicato i Giochi della 
gioventù. Un segno del desti
no? Forse. Più probabilmente, 
solo l'antipasto di una grande 
abbuffata terminata nel 1984. 
Da quella data, inratti, l'astro di 
Saronni comincio a eclissarsi 
per entrare in un lungo tunnel 
di banale routine. Qualche 
piccola vittoria racimolata qua 
e là, molti silenzi e tanto peda* 
lare in mezzo al gruppo. Cosa 
succede a Saronni? 'Perchè 
non vince più? Come mai è 
'scoppiato? E intanto, mentre 
Saronni arrancava, Il suo gran
de nemico, Moser, sembrava 
riluttarsi In una seconda giovi
nezza: record dell'ora in Messi
co, Milano-Sanremo, Giro d'I
talia. L'Italia del pedale si ri
compattava in Moser e Saronni 
Incassava in silenzio. Basta po
lemiche, basta litigi. E Saronni 
diventava un mistero a due 
ruote. 

Adesso che se ne va, che la
scia un ambiente dove non si 
ritrova più, Saronni ha stempe
rato quei tratti spigolosi del 

Ha vinto il danese dell'Ariostea Rolf Soerensen, la 
classica Parigi-Tours, 283 chilometri percorsi a una 
media vicinissima ai 40 orari. Degli italiani va sul po
dio il solo Fondriest mentre resta praticamente inva
riata la classifica della Coppa del mondo che ha al 
comando Gianni Bugno e con il campione del mon
do Ohaenens che ha guadagnato un punto. Ritirato 
e (erito per una caduta Argentin. 

• s i TOURS. Una classica po
co rispettosa della tradizione 
questa corsa tutta in linea, atte
sa quest'anno dai velocisti co
me l'ultima spiaggia, l'ultima 
occasione per dire che anche 
nel ciclismo le specialità han
no una loro gerarchia. Ma for
se non è più cosi o almeno co
si lo è sempre di meno. Anche 
il ciclista sta diventando un at
leta a tutto campo e i 283 chi
lometri di campagna che sepa
rano la «ville lumière» dall'anti
ca e storica cittadella francese, 
sono una volata che ha pre

miato più la resistenza che gli 
spunti esplosivi e I tatticismi 
congeniali ai cultori dello 
sprint. 

Pleonastico dire che è stata 
una corsa a senso unico ma 
cosi è stato sin dal tredicesimo 
chilometro quando il danese 
Kim Andersen, si è staccato 
dal gruppo diventando ben 
presto protagonista di una fu
ga solitaria che si è protratta 
sin quasi alla fine quando è 
stato raggiunto in sequenza 
dal trio che poi l'ha preceduto 
sul filo del traguardo. Primo fra 

Giuseppe Saronni a 33 anni chiuderà definitivamente con il ciclismo 
domani al termine della Milano-Torino. Una carriera in chiaro-scuro 
ricca di grandi successi agli inizi, deludente negli ultimi anni 
«Ho vissuto un dualismo stupido con Moser, ora siamo quasi amici» 

L'ultimo good-bye 
suo carattere. Sorride spesso, 
saluta I tifosi che continuano 
ad acclamarlo lungo le strade, 
non litiga più. Strano destino: 
finché vinceva, e vinceva tan
to, Saronni era antipatico. 
Sembrava l'usurpatore del re
gno di Moser, un furbastro che 
acchiappa con un allungo la 
vittoria. E anche nel duelli ver 
bali lanciava stilettate veleno
se. Moser ai microfoni era più 
spontaneo, naturale: le spara
va grosse anche lui. Ma sem
pre con quell'aria da buon Ber
toldo che viene dalla monta
gna. Scarpe grosse, cervello fi
no. Saronni, invece, anche se è 
nato a Novara, viene dall'am
biente milanese. Sembra uno 
studente un po' introverso, un 
secchione che vuol far strada. 
Adesso tutto è cambiato: le po
lemiche sono sotterranee, fel
pate, soprattutto non sono nu
trite da veri personaggi. E tutto 
più soft, anche la passione. -

Bene, ma quali sono le emo
zioni di un uomo che sta per 
lasciare uno sport e un am
biente che, nel bene e nel ma
le, gli hanno dato tutto? Cosa si 
prova • lasciare II gruppo e ri
trovarsi, questa volta davvero, 
a correre da soli? Domande un 
po' difficili alle quali Saronni 
prova a rispondere in. questa 
Intervista. Lo lasciamo parlare 
senza più interromperlo: dopo 
20 anni di bicicletta ne ha an
che diritto. 

•Cosa provo? Mah, non lo 
bene neppure lo. Due sensa
zioni contrapposte. Da un lato 
un senso di sollievo, di libera
zione. Basta con i viaggi conti
nui, basta con gli allenamenti, 
le scadenze, con una vita fram
mentata da partenze e ritomi. 
Ormai ho 33 anni: si, lo so, 
possono essere pochi, potrei 
dire di avere ancora una vKa 
davanti, però In mezzo al grup
po mi sentivo fuori dal tempo. 
Quasi tutti gli altri corridori so
no molto più giovani, e per for
za di cose hanno interessi di
versi dai miei: che ne so, lo mi 
ricordo le canzoni di Ludo 
Battisti, toro canticchiano 
quelle di Jovanotti, di Vasco 
Rossi e della Nannini. Poi ve
diamo il futuro In modo diver
so. Molti di loro hanno voglia 
di emergere, farsi largo, ri

schiare per vincere. Ecco, que
sta voglia lo non ce l'ho più da 
un bel pezzo. Molte volte mi è 
capitato, negli ultimi anni, di 
essere a un passo da una vitto
ria: sentivo che mi sarebbe ba
stato un pizzico di sforzo e di 
spregiudicatezza in più per far
cela. Invece questo sforzo non 
lo facevo. Non avevo più la te
sta». 

Per capire questo mio stato 
d'animo, bisogna fare un bel 
passo indietro. Un passo di 
vent'anni E' da vent'anni infat
ti che divido la mia vita con 
una bicicletta. Praticamente 
ero ancora un bambino. Un 
bambino che vinceva e che, 
quindi, bisognava continuare a 
far correre. Di domenica, di sa
bato, e poi allenamenti su alle- -
narranti. Val Beppe che sei ' 
forte!, vai Beppe che diventi un 
campione! E campione lo so
no diventato subito, mentre i 
miei coetanei alla domenica 
andavano a ballare con la~fl-
dshzata',0 tacevano tutte quel
le cose, irripetibili, che si fanno 
negli anni dell'adolescenza. 
Bene, io vincevo, ma quelle 
cose non le facevo. Poi mi so
no ritrovato subito con delle 
responsabilità sulle spalle. Già 
al primo anno di professioni
smo, nel 1977, ho fatto il capi
tano nella SCIC con Baron-
chelli. Intanto cominciavo a 
vincere sul serio. Non due-tre 
corse all'anno, come fanno al
cuni adesso, ma venti o trenta. 
Sempre davanti, sempre con 
quelia stessa idea fissa: arriva
re primo. Quando si arriva pri
mo, poi, tutti ti cercano, tutti ti 
vogliono invitare da qualche 
parte. Una girandola internale. 
E uno si stanca, si svuota, a po
co a poco. Per questo, se devo 
dare un consiglio al giovani, 
direi loro questo: non andate 
dietro a tutto e a tutti. Non get
tatevi a testa bassa J raccoglie
re qualsiasi obiettivo. Adesso, 
tra l'altro, ci sono ventimila 
corse all'anno, con gli sponsor 
che hanno sempre meno vo
glia di spendere e spingono I 
direttori sportivi, e quindi i cor
ridori, a partecipare anche al 
circuito di Fanfulla. Questo è il 
miglior sistema per bruciarsi. 
Questo è il vero doping» 

Molti mi hanno chiesto: è 

vero che sei scoppiato per aver 
esageralo con delle cose che ti 
facevano male? Che alla fine 
hai sbiellato il motore? Non ho 

Rroblemi a rispondere: io non 
o mai fatto uso di doping, 

nessuno mi ha mai trovato po
sitivo. E'una questione di one
stà, correttezza. Non è nella 
mia mentalità. Il mio doping, 
ripeto, è stato una vita in bici
cletta». «Adesso voglio parlare 
di Moser, anzi di tutti e due: 
perchè io e lui, ad un certo 
punto, eravamo diventati una 
cosa unica, quasi un fenome
no di costume. Quando sono ,. 
arrivato al professionismo, era- i 
no anni un po' smorti. Finita 
l'epoca di Merckx, si cercava 
qualcuno che ravvivasse l'at
tenzione e l'entusiasmo. Moser 
c'era già, ma mancava un an
tagonista. Ecco, io sono diven
tato il suo antagonista. A poco 
a poco, spinto dalla pressione 
dell'ambiente, mi sono ritrova
to a recitare un ruolo che stupì-' 
va perflglD me. Intendiamoci: 
io e Moser avevamo-poche co
se in comune. E poi, proprio 
come carattere, eravamo di
versi. Lui faceva il "buono", 
quello che vince partendo da 
lontano e facendo tanta fatica, 
lo invece ero il «furbetto», quel
lo che, all'ultimo momento, 
spunta fuori e vince in volata. 
Questo era il mio modo di cor
rere, queste erano le mie carat
teristiche, e non me ne devo 
vergognare. Alla fine, presi da 
questo antagonismo, ci ritrova
vamo a dire cose assurde. Io 
stesso, quando mi risentivo, ri
manevo stupito. Possibile, mi 
dicevo, tirar fuori delle stupida
te del genere? Adesso, con Mo
ser, le cose sono cambiate. 
Amici, no, non potremmo mai 
esserto. Però si riesce a parla
re. Una volta, l'anno scorso, 
per la prima volta ci siamo sen
titi In sintonia. Eravamo a un 
dibattito e si parlava del futuro 
del ciclismo, dei giovani. A un 
certo punto, io e Moser ci sla
mo guardati e contempora
neamente abbiamo detto: 
"Qualche anno fa, ce li sarem
mo mangiati tutti in un bocco
ne!" L'unica volta che ci siamo 
trovati d'accordo su qualcosa. 
Nella vita c'è sempre una pri
ma volta...» . . . . . 

L'iride di Goodwood, 
le due maglie rosa 
e il periodo «nero» 

Ancora 
Saronni 

(sopra) con la 
maglia rosa 

del giro 1985 
A sinistra 

il danese Ralf 
Soerensen 
taglia per 

il traguardo 
della Parigi-

Tours 

Parigi-Tours. Bugno sempre primo in Coppa: Argentin all'ospedale 

Un danese sulle strade di Francia 
Fondriest bendato da Soerensen 
tutti ad appaiare e diventare 
stretto collaboratore del capo
lista è stato l'altro danese del
l'Ariostea, Rolf Soerensen, li
berato al 172 chilometro da 
ogni responsabilità di squadra. 
A quel punto infatti Moreno Ar
gentin, il suo capitano, è rima
sto coinvolto in una caduta 
con Breukink e Maassens, è fi
nito all'ospedale uscendone 
con due punti di sutura per 
una ferita superficiale alla cavi
glia. Per Soerensen quindi un 
via libera Inaspettato che an
che sul piano psicologico pud 
aver avuto un qualche peso. • 

Da allora Infatti la sua azio
ne, in coppia con Andersen, è 
stata praticamente irresistibile 
tenendo in scacco gli insegui
tori capeggiati dagli uomini 
della Buclder e della Panaso
nic, alternatisi alla testa del 
gruppo e autori di continui 
tentativi di allungo e di sgan
cio. Povero tuttavia II raccolto. 

quantizzato nelle poche man
ciate di secondi recuperati sui 
primi. L'unico riuscito è stato 
quello in solitario dell'ex cam
pione del mondo Maurizio 
Fondriest cha ha potuto mette
re le proprie ruote nella scia 
dei battistrada. 

Da quel momento la corsa 
già tirata è diventata un conti
nuo tentativo di risolvere di for
za e con anticipo la questione 
finale. Senza nessun risparmio 
si sono dati battaglia con ina
spettate intensità e vitalità 
quelli che nel frattempo erano 
diventati i cinque padroni del
la strada. I due danesi, il tede
sco Kappes, l'australiano An
derson e Fondriest. Chilometri 
senza fiato dove chi ha ceduto 
lo ha fatto quasi di schianto, 
svuotato di ogni energia, appe
so al sellino più per pratica che 
per padronanza. E stato pro
prio Kappes a cercare più volte 
di piazzare scatti decisivi, ma è 
stato sistematicamente risuc

chiato dagli altri. Al 300 metri 
Anali del grande viale con lo 
striscione, l'ultimo sprint. Di 
Soerensen il vantaggio cui An
derson e Fondiest hanno repli
cato senza farcela. Una volata 
quindi che ha cambiato poco 
nella classifica di Coppa del 
mondo dove il risultato più 
eclatante è lo scavalcamento 
dell'irlandese Kelly sul nostro 
Chiappucci che era terzo pri
ma di Ieri. Ma per restarci ha 
fatto davvero poco. Come del 
resto, escluso il trentino ex 
campione del mondo, tutti gli 
italiani che, numerosi, control
lano e dominano con Bugno 
l'edizione di quest'anno della 
Coppa del mondo. Se Argentin 
è stato sfortunato con una ba
nale caduta In gruppo che lo 
ha tolto di gara ma che gli con
sentire di essere presente al Gi
ro di Lombardia, gli azzurri 
non hanno mal brillato nel 
tentare di vivacizzare con azio-

% 

ni personali i veruci della corsa 
che è stata si velocissima ma i 
cui protagonisti sono stati po
chi e sempre gli stessi. Insom
ma poca la presenza attiva de
gli italiani forse più propensi a 
risparmiare energie per le stra
de di case del Lombardia. 

Ordine di arrivo. I. Soe
rensen (Dan) in 7 ore 9'32"; 2. 
Anderson (Aus) s.t; 3. Fon
driest (Ita) *.•.; 4. Andersen 
"Dan) s.L; 5. Kappes (Ger) a 
" 6. Bomans (Bel): 7. Veen-

stra (Ola): 8. Kelly (Irl): 9. 
Moncassln (Fra): 10. Baffi 
(Ita): 18. Ballerini (Ita): 20. 
Dhaenens(Bel). 

- OaaeUlca Coppa del 
mondo dopo 11 prove. 1. 
Gianni Bugno 112 p.ti; 2. Ohae
nens (Bel) 95; 3. Kelly (Irl) 78; 
4. Gaudio Chiappucci 75; 5. 
Franco Ballerini 71; 6. Moreno 
Argentin 62; 7. Maurizio Fon
driest 55; 8. Bauer (Cani 53; 9. 
Soerensen (Dan) 52: 10. De-
lion (Fra) 48. 

o m o SALA 

• i Beppe Saronni, ovvero 
quattordici anni di ciclismo 
professionistico. I più lunghi 
sono stati gli ultimi cinque, un 
periodo in cui bastano le dita 
di una mano per contare le sue 
vittorie. Lo si vedeva nel mezzo 
del plotone col sorriso del ca
pitano consumato, un grado 
che gli era dovuto per 1 titoli 
del passato, pile scariche e pe
dalate tranquille, una presenza 
preziosa per I giovani colleghi 
verso I quali era prodigo di 
buoni consigli. Questo l'ultimo 
Saronni. il Saronni che oggi in
contreremo in un albergo del
l'hinterland milanese per un 
pranzo condito da una chiac
chierata fra vecchi amici. Do
mani, sulle strade della Mila
no-Torino, la corsa dell'addio, 
tante strette di mano, tanti ri
cordi e la bici in un cantuccio. 

Saronni è stato uno dei cor
ridori più Intelligenti che io ab
bia conceduto. Un'intelligen
za che essendo in parte sorella 
dell'umorismo, non sempre 
veniva percepita. Per esempio, 
nei tuoi battibecchi con Moser 
sembravi perdente otto volte 
su dieci perchè l'altro alzava la 
voce e andava giù con l'accet
ta. Ma non eravate poi cosi ne
mici come si poteva immagi
nare dai vostri scontri ed è sta
ta una rivaliti che ha tenuto in 
piedi la baracca. Una rivalile 
che adesso d manca, maree di 
tifosi che non abbiamo più ri
trovato, polemiche che accen
devano i fuochi dell'entusia
smo. Certo, la tua è stata una 
cantera di alti e bassi. I critici 
non ti hanno risparmiato, ma 
più d'uno ti deve delle scuse 
per averti trattato come un ca
vallo da soma, pur sapendo 
che eri un puledro. 

Pochi ti hanno capito, pochi 
ti hanno aiutato. Hai comin
ciato alla grande, avevi 21 anni 
e 9 mesi quando hai vinto il tuo 

primo Giro d'Italia. Quel gior
no, sul prato dell'Arena di Mi
lano. Rik Van Looy mi disse: 
«State attenti, non bruciate
lo...». Un avvertimento più vol
te ripetuto da chi ri voleva be
ne, vero Poppino? Ma tu eri 
preda dei titoloni sparati dai 
quotidiani sportivi, preda e vit
tima di un sistema che distrug
ge, e pur condividendo i ri
chiami ad un'attività modera
ta, non sapevi come uscire dal
la morsa. Già, tutti ti volevano, 
tutti ti reclamavano. E cosi il 
giocattolo si è rotto, cosi le im
posizioni hanno provocato 
paura e nausea, cosi ti sei mes
so a guardare il gruppo dall'al
to delle tue imprese. 

MI dirai che non è il caso di 
drammatizare anche perché la 
tua pagella è ricca di circa 200 
successi. Il Giro d'Italia l'hai 
vinto due volte e sei andato sul 
podio di un mondiale, di una 
Milano-Sanremo, di un Giro di 
Lombardia e di una Freccia 
Vallone. Il mondiale di Good
wood '82 è stato il tuo capola
voro. Ti rivedo su quella colli
na d'Inghilterra più veloce del 
fulmine, una volata lunga mez
zo chilometro che stronca il 
tentativo dell'americano 
Boyer. Secondo Lemond, terzo 
Kelly. TI aveva lanciato Moser 
con una tirata che per I colori 
azzurri era il segnale del trion
fo. Un Tinaie da mettere in cor
nice, un film che fa scuola. 

Ci vediamo oggi, caro Pop
pino. Oggi, domani e dopodo
mani. Ti aspetto in carovana 
con nuove mansioni. Se ti la
sciano fare, puoi essere utile, 
puoi dare un bel contributo ad 
un ciclismo bisognoso di Idee 
e di battaglie, di uomini capati 
di lottare con serietà e compe
tenza. MI piacerebbe se tu fossi 
un ribelle nel contesto di negli
genze e compromessi che ad
dormentano le coscienze. 

l'Unità 
Lunedi 
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